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AD USO LITURGICO
CATECHETICO E PASTORALE
Tu sei l’Avvento in cuore al mondo
vieni, Signore, in ogni tempo,
seme nascosto in ogni cosa
che nel profondo vive l’attesa
voce ardente in bocca ai profeti
lungo il cammino dei nostri padri.
Vieni, Signore.

Tu sei l’Avvento della salvezza
vieni a portare giorni di grazia,
alle promesse dai compimento
mostri il tuo volto buono e santo,
Tu le ferite vieni a guarire
ogni dolore a consolare.
Vieni, Signore.

Tu sei l’Avvento, Dio dell’amore
vieni tra noi a riconciliare,
doni la forza dell’Alleanza
e nella pace la tua presenza,
come lo sposo sta per venire
la nostra vita a rallegrare.
Vieni, Signore. 

Tu sei l’Avvento dell’infinito
vieni a far luce al nostro passato,
oltre il futuro sull’orizzonte
apri all’immenso il nostro presente,
di un nuovo cielo sei trasparenza
offri alla terra nuova speranza.
Vieni, Signore.


[bookmark: _GoBack]AVVENTO è VENUTA
AVVENTO è PRESENZA
AVVENTO è AVVENIMENTO

“Noi annunziamo che Cristo verrà. 
Infatti non è unica la sua venuta, ma ve n'è una seconda, 
la quale sarà molto più gloriosa della precedente”.
(SAN CIRILLO DI GERUSALEMME, Catechesi 15,1)

Questo triplice significato, espresso dai Padri della Chiesa [eminenti autori di scritti cristiani nei primi secoli], può essere così riassunto: il Signore Gesù viene oggi in mezzo a noi, nella liturgia e nella nostra esistenza storica, perché è già venuto nella nostra natura umana ed Egli stesso verrà un giorno nella gloria di Risorto. 
L’ordine delle espressioni può essere disposto come si vuole.
Anzi, la sua è una continua e ininterrotta venuta in mezzo a noi e nella storia umana, dopo che Egli, glorificato nella risurrezione, mediante il suo Spirito continua a guidare il cammino dell’umanità e della creazione intera verso la pienezza.
È la stessa vita cristiana che non conosce ripetizioni, ma sempre nuovi eventi inattesi e sorprendenti. Essa è sempre venuta del Signore crocifisso–risorto e, quindi, sempre e solo evento pasquale.
L’atteggiamento del cristiano e della Chiesa è di riposta, di un’apertura all’appello a vigilare, a mettersi in cammino con fiducia, speranza e perseveranza, con gioia e nella carità, alla luce del Vangelo di Gesù di Nazaret, alla presenza del Misericordioso nel mondo. Il tempo liturgico dell’Avvento mette quindi in evidenza l’aspetto centrale e dinamico della vita cristiana, della storia: andare incontro a Colui che si fa vicino a noi.
La sua origine storica come “tempo liturgico forte, privilegiato” nel calendario liturgico, aveva lo scopo di interrompe il corso delle domeniche dopo la Pentecoste, con un termine all’anno liturgico precedente, inaugurandone uno nuovo. 
Per la sua originalità non ha paragoni con altri tempi “forti”, come la Quaresima anzi al contrario di come si ritiene, non presenta affatto i suoi aspetti austeri e penitenziali.
L’Avvento vuole essere piuttosto il richiamo a vigilare e a prepararsi, pregando e operando, perché “il Signore viene”. “Come” viene e ci si deve preparare alle sue “venute” è suggerito dalle liturgie domenicali.
Infatti un nome fondamentale e rivelatorio del Signore Gesù è appunto “Ho Erchómenos”, “il Veniente: colui che viene - che si fa presente”, sempre e in molti modi diversi.
[Nel greco biblico “Presenza” si può esprimere sia con un verbo di movimento: venire - érchomai -i suoi derivati e diversi altri verbi; sia con un verbo di stasi: stare o farsi presente – páreimi - da cui parousía]. 
Non si tratta di una venuta temporanea che non lascia traccia, ma il farsi presente ed operante nella vita del popolo Israele e ancor più nella comunità dei credenti e di noi oggi: la sua Venuta è la sua Presenza! 
Ma questa Venuta non è anzitutto il Natale! 
L’Avvento fu accostato solo successivamente al Natale, però non come sua conclusione o termine. La natività del Signore è infatti una festa più antica, con una propria teologia celebrativa, ed è preparata immediatamente da un’apposita Novena [anche se non propriamente liturgica, essa è nata in ambiente fortemente devozionistico influenzato dalle spiritualità tardo medievali, nell’estrema decadenza teologica e liturgica della Chiesa].
L’Avvento in realtà celebra e proclama le diverse forme della Venuta del Signore; è tempo dell’attesa finale, in continuità con la fine dell’anno liturgico precedente.
La stessa venuta “ultima/finale” del Signore, alla fine dei tempi, chiamata dai suoi discepoli “Parusìa”, è in realtà la sua attuale e continua Presenza (Matteo 24,3, 18,20). 
Anche nella lingua latina “Adventus” significa Venuta ma anche la Presenza che “avviene” oggi, adesso in mezzo a noi.

UN PROCESSO STORICO E LITURGICO

Questo periodo liturgico nasce forse alla fine del secolo IV fra la Spagna e la Gallia, dove si celebrava anche già un tempo di preparazione al Natale, con un carattere ascetico lungo sei settimane, come l'Avvento attuale della liturgia ambrosiana.
A Roma non si hanno notizie di una preparazione al Natale prima del secolo VII quando si comincia a proporre questo periodo liturgico.
I formulari delle Messe negli antichi Sacramentari (gli antenati del nostro Messale) che sono stati raccolti sotto il titolo: Orazioni dell'Avvento del Signore, non erano destinati a preparare al Natale, bensì a ricordare l'ultima venuta di Cristo alla fine dei tempi, un aspetto molto opportuno con l’avvicinarsi della fine dell'anno.
D'altra parte, Avvento (in latino adventus) significa venuta, arrivo, ma con sfumature di presenza (in greco parousìa).
Prima di essere comunemente percepito come un periodo di preparazione al Natale, l'Avvento servì quindi a ricordare la parousìa, anche perché in quei primi libri liturgici l’anno celebrativo cominciava con il giorno della Natività del Signore e terminava con le domeniche di Avvento. 
Come e in quale momento queste domeniche d'attesa dell'ultima venuta di Cristo divennero un tempo di preparazione al Natale, non lo sappiamo con precisione. È molto probabile che la vicinanza della solennità della Natività del Signore finisse con impregnare del suo contenuto le settimane precedenti, come avvenne per la Pasqua con la Quaresima.
L'Avvento della liturgia romana, resterà dunque segnato da questi due significati: il ricordo dell'ultima venuta e la preparazione al Natale.
Successivamente è arrivato a formare un'unità col Natale e l'Epifania. Come la Quaresima sfocia nel Triduo pasquale e con esso cominciano i cinquanta giorni festivi di Cristo risuscitato, l'Avvento culmina con la solennità della Nascita del Signore che, a sua volta, apre il tempo di Natale-Epifania. Nei due casi una Festa fa da asse tanto del periodo che la precede quanto di quello che la segue. Avvento, Natività ed Epifania sono stati così uniti intorno al mistero della manifestazione del Signore nella nostra condizione umana.
Questa è la storia che ha contribuito a configurare l'attuale struttura di questo tempo liturgico.
La riforma realizzata dopo il Vaticano II volle precisare meglio il duplice senso dell'Avvento in quanto attesa dell'ultima venuta di Cristo e preparazione al Natale: “Il Tempo di Avvento ha una doppia caratteristica: è tempo di preparazione alla solennità del Natale, in cui si ricorda la prima venuta del Figlio di Dio fra gli uomini, e contemporaneamente è il tempo in cui, attraverso tale ricordo, lo spirito viene guidato all'attesa della seconda venuta del Cristo alla fine dei tempi” (NGOALC 39). 
Possiamo quindi parlare di “due momenti” diversi nella celebrazione dell'Avvento ed è facile rendersene conto poiché nella prima parte sono messi particolarmente in rilievo gli aspetti escatologici dell'incontro col Signore, e nella seconda sono letti i fatti che precedettero immediatamente la nascita del Salvatore. Un esempio di questo modo di procedere lo abbiamo nel prefazio I dell'Avvento, che proclama nella sua parte centrale: «Al suo primo Avvento...». 
L'esame del Lezionario domenicale, permette di osservare alcune coincidenze e alcune linee di fondo comuni a tutte le domeniche di Avvento, linee che determinano l'unità catechetica e spirituale propria di ciascuna di esse. 

L’ AVVENTO NELLE ATTUALI CELEBRAZIONI LITURGICHE 

L’attuale celebrazione liturgica dell’Avvento è costituita da 4 domeniche e rispettive settimane (mentre nel “rito ambrosiano” rimane di 6). 
Se al centro anche delle celebrazioni di Avvento è sempre la celebrazione sacramentale della presenza del Signore Gesù, nella Parola e nel Pane eucaristico, tuttavia il riferimento non è sempre lo stesso:
- fino al 16 dicembre si guarda alla venuta gloriosa del Signore (avvento finale/escatologico);
- dal 17 dicembre si ripercorre l’annuncio profetico della nascita del Messia, fino alla celebrazione del suo Natale nella natura umana come un Bambino (avvento natalizio).
Così l’OLM (Ordinamento generale delle Letture bibliche per la Messa) presenta la struttura del tempo liturgico di Avvento voluta dal Concilio Vaticano II: 
“Le letture del Vangelo hanno nelle singole domeniche [di Avvento] una loro caratteristica propria: si riferiscono alla venuta del Signore alla fine dei tempi (I domenica), a Giovanni Battista (II e III domenica); agli antefatti immediati della nascita del Signore (IV domenica). Le letture dell'Antico Testamento sono profezie sul Messia e sul tempo messianico, tratte soprattutto dal libro di Isaia. Le letture dell'Apostolo contengono esortazioni e annunzi, in armonia con le caratteristiche di questo tempo”.
“Nei giorni feriali “Si ha una duplice serie di letture: una dall'inizio dell'Avvento fino al 16 dicembre, l'altra dal 17 al 24. 
Nella prima parte dell'Avvento si legge il libro di Isaia, secondo l'ordine del libro stesso, non esclusi i testi di maggior rilievo, che ricorrono anche in domenica. La scelta dei Vangeli di questi giorni è stata fatta in riferimento alla prima lettura. 
Dal giovedì della seconda settimana cominciano le letture del Vangelo su Giovanni Battista; la prima lettura è invece o continuazione del libro di Isaia, o un altro testo, scelto in riferimento al Vangelo. 
Nell'ultima settimana prima del Natale, si leggono brani del Vangelo di Matteo (cap. 1) e di Luca (cap. 1) che propongono il racconto degli eventi che precedettero immediatamente la nascita del Signore. Per la prima lettura sono stati scelti, in riferimento al Vangelo, testi vari dell'Antico Testamento, tra cui alcune profezie messianiche di notevole importanza”.											(OLM 93 e 94)

La I domenica annuncia la venuta ultima [seconda] di Cristo Signore e chiede l’atteggiamento di un’attesa vigilante, orante e operosa.
La II domenica annuncia il compimento delle promesse tramite il Battezzatore e chiede l’atteggiamento di preparazione (conversione) alla venuta tra noi dell’Inviato di Dio.
La III domenica annuncia la gioia di una venuta ormai prossima e chiede il coraggio di darvi la priorità su tutto.
La IV domenica annuncia l’incarnazione umana del Figlio-Parola del Padre [prima venuta] e chiede un’umile adesione di fede.

AVVENTO: RICOMINCIAMO DALLA FINE
La fine riprende l’inizio e il principio si compie nel finale
La conclusione e il nuovo inizio dell’anno liturgico

Nelle ultime domeniche dell’anno, la liturgia inizia ad assumere i toni dell'attesa di una “nuova venuta” e tutto prende nuovamente i “colori” dell’Avvento. Si imprime quasi un movimento che ci orienta e ci fa andare verso il compimento finale, “l’eskaton”. 
D’altra parte, come non finiremo mai di capire e di accogliere, la Resurrezione è l’evento iniziale e finale [escatologico/assoluto] dopo cui si deve solo attendere il Signore che venga a compiere ciò che ha iniziato in noi e in mezzo a noi.
Il mistero del Signore crocifisso-risorto infatti pervade e anima come “centro” l’intero l’anno liturgico e lo sospinge, domenica per domenica, ad una forte tensione verso il suo compimento. Altrimenti non avrebbe senso che l’assemblea celebrante confessi, nel cuore della sinassi eucaristica, la sua fede acclamando: «Annunciamo la tua Morte, Signore, proclamiamo la tua Resurrezione, nell’attesa della tua Venuta» e poi pregando il Padre: «venga il tuo regno…».
Ora l’attesa di cui parla la liturgia è un atteggiamento attivo e propositivo che dà senso e significato a tutto il nostro agire e operare nel mondo, senza arrenderci per gli insuccessi o le incompiutezze, ma alimentando la nostra fede di una speranza che non ci fa smettere mai di amare. Cosi infatti si esprime la liturgia: “vigilanti nella preghiera… esultati nella lode… operosi nella carità” (cf PREFAZI DI AVVENTO).
In particolare, il lezionario della liturgia cattolica romana mostra che se il tempo liturgico, come il percorso dell’esistenza umana ad un certo punto terminerà andando verso la sua fine, Cristo il Risorto, tuttavia esso si manifesta “nuovo inizio” generato dal fine, poiché il suo “Principio” [Alpha] è di nuovo “Ultimo” [Omèga] come leggiamo in Apocalisse 1,7-8.
Infatti, la prima domenica di Avvento nei 3 cicli A/B/C proclama l’Evangelo della venuta ultima del Signore risorto e la necessità di attenderlo degnamente. Il nuovo anno liturgico, “il tempo dell’amore gratuito di Dio [grazia]”, si apre e si chiude con la visione grandiosa e terribile del “Signore che viene” alla fine del tempo. Con la sua “teologia simbolica” ci aiuta a comprendere che esso è il “segno/simbolo” di un altro fondamentale ciclo completo, quello dell’esistenza degli esseri umani nel mondo. 
Non si tratta di un percorso circolare chiuso su se stesso ma aperto, simile ad una spirale in crescendo, disposto sapientemente in modo tale che il principio si sovrapponga, ad un altro nuovo livello, alla fine. Anche se la SOLENNITÀ DI CRISTO RE chiude l’anno liturgico, la prospettiva “finale” della venuta gloriosa del Signore è già aperta nella domenica precedente, la XXXIII del T.O. che prosegue nella successiva settimana (vedi il Lezionario della XXXIII e XXIV settimana), ed è poi puntualmente e precisamente ripresa dalla DOMENICA I DI AVVENTO nel ciclo successivo.
La tabella che sotto viene riportata può aiutare a cogliere questa interessante connessione quasi circolare: si riinizia da dove si finisce!

Ciclo A - XXXIII domenica: “Il Signore partì e tornò”. Matteo 25,14-30
XXXIV: “Il Figlio verrà nella sua gloria e separerà”. Matteo 25,31-46
Ciclo B - I Domenica di Avvento: “Il Signore tornerà”. Marco 13,33-37
XXXIII domenica: “Il Figlio verrà, è vicino, alle porte”. Mc 13,24-32
XXXIV: “Tu dici: Io sono re. Testimone della Verità”. Giovanni 18,33-37
Ciclo C - I Domenica di Avvento: “Viene con gloria”. Luca 21,25-28.34-36
XXXIII domenica: “Sono Io. Non è la fine”. Luca 21,5-19
XXXIV: Il Re crocifisso. Luca 23,35-43
Ciclo A - I Domenica di Avvento “Così viene il Figlio”. Matteo 24,37-44

Ogni itinerario liturgico, riflesso di quello della nostra esistenza umana, in tutti i tre cicli A / B / C inizia con la fine, con gli annunci evangelici del ritorno glorioso del Signore alla fine dei tempi… ma tranquilli, non è la fine del mondo! È piuttosto l’annuncio di una presenza liberatrice, che al di là delle sue immaginazioni, è sempre improvvisa e sorprendente, per questo imprevedibile, anche se corrisponde ai bisogni e ai desidèri più autentici dell’umanità e del cuore di ogni uomo. L’annuncio della fine, o meglio del fine, non è destinato a suscitare ansia o turbamento, come preghiamo nell’embolismo dopo il Padre nostro, ma ad “essere vigilanti nella preghiera, lieti nella speranza e operosi nella carità… nell’attesa che si compia la beata speranza e venga il nostro Signore Gesù Cristo”.
Una presenza di salvezza per tutti gli esseri umani!

AVVENTO: UN’ATTESA SEMPRE VIVA

	Nella liturgia della Parola di questo periodo vengono riproposti i testi profetici, soprattutto di Isaia. Sono parole cariche di promessa, di consolazione, di fiducia ad un popolo in quel momento provato dall’esilio, dall’abbandono, dalla desolazione per la distruzione di Gerusalemme, la città santa, e l’annientamento della propria identità come popolo di Dio. Per Israele è un momento di depressione e sfiducia.
	Il popolo è così invitato all’attesa “del giorno del Signore”, nel quale Dio si manifesterà ancora una volta, come nell’esodo dall’Egitto, liberatore e salvatore. Una venuta con caratteristiche nuove, in tonalità non solo escatologiche, ma messianiche: il Servo del Signore compirà le promesse e le attese, inaugurerà un’epoca di pace, di benessere anche per tutti i popoli 
	Anche con la realizzazione di queste profezie in Gesù (cfr. le letture dei giorni feriali: promessa/profezia nella prima lettura realizzazione nel brano evangelico) la dinamica e le caratteristiche dell’attesa di Israele sono sempre vive e attuali anche per noi cristiani, sia nel contesto storico nel quale ci troviamo a vivere, sia per le diverse situazioni che riguardano la nostra esistenza individuale.
	Ogni promessa profetica, dentro e fuori Israele, è per noi compiuta! Ma è un compimento che sta ancora avvenendo, una promessa che si sta realizzando… anzitutto nella celebrazione dell’Eucaristia, ma soprattutto nell’azione dello Spirito che fa “lievitare” tutta la storia come Regno di Dio.


Nell’attesa contemplativa di Dio tutto ritorna desiderabile. 
Solo allora è possibile considerare ciò che viene a noi, 
accogliere gli avvenimenti del nostro oggi,
accorrere verso il prossimo, ripartire, 
andare avanti… riprendere slancio. 
Attendere!
L’aurora di una vita, in noi e negli altri Dio che viene, l’unità… 
la primavera della Chiesa a dispetto di tutto, lo spirito di misericordia, perché l’amore che non consuma non è carità. 
Tutta la nostra vita di cristiani è un tempo di attesa…
siamo in una costante provvisorietà.
(ROGER SCHUTZ, fondatore di Taizè)


AVVENTO: FIGURE TIPICHE DELL’ATTESA

	Una caratteristica molto suggestiva dell’Avvento sono le “figure tipiche” dell’Avvento, sono personaggi biblici di primo piano: Maria, la vergine madre di Gesù; Giuseppe, lo sposo di Maria; il Battista; il profeta Isaia. Anche altre possono essere indicate pedagogicamente al popolo cristiano, nelle sue diverse componenti, come “tipo” di attesa e vigilanza: Elisabetta e Zaccaria, cugini di Maria; Anna, anziana profetessa; Simeone, vecchio sacerdote; i pastori a Betlemme… Ad essi si uniscono gli innumerevoli “poveri di Dio” che hanno vissuto quest’attesa di liberazione nella loro storia e nella loro carne.
	Tratteggiamo alcune caratteristiche utili alla catechesi.

ISAIA	
Praticamente, in Avvento, leggiamo quasi tutto libro del profeta Isaia: è il profeta che tiene desta la nostra attenzione, come Israele in esilio a Babilonia, in attesa di una nuova e definitiva liberazione. Frequenti sono i suoi inviti a guadare il futuro con fiducia, fonte di consolazione per il suo popolo: ripropone tutte le promesse di Dio nell’alleanza. 
È un continuo invito alla gioia, la gioia dell’attesa, della ricerca, del cammino, dell’incontro… che si compie verso la pienezza (54,1; 55,12 e 43,19; 44,3; 49,13, 51,11; 52,9; 65,17 ss.)
Isaia è un testimone di speranza: annuncia la pace che porterà l’Inviato di Dio, il Messia (9,5, 26,3.12;32,7; 39,8;.48,22, 52,7.18s.) Le sue parole orientano ad un nuovo esodo, ad aprire una strada nel deserto, ad un ritorno sicuro, alla ricostruzione della Città di Dio. 
Ascoltando e leggendo i suoi testi siamo aiutati ad orientare il nostro sguardo verso il Signore, dove lui è presente e dove noi facciamo fatica riconoscerlo e ad incontrarlo, così ci sembra meno lontano, meno estraneo, più familiare.
È interessante vedere l’uso liturgico del Libro di Isaia, una lettura semicontinua nelle diverse liturgie quotidiane del periodo d’Avvento.

GIOVANNI IL BATTEZZATORE
È proposto dalla liturgia come figura di precursore: prepara la strada al Messia in mezzo a noi, perché tutti gli uomini possano incontrarlo (cfr. Luca 3, 1-19; Matteo 3, 1-12). Come ultimo dei profeti, propone gli inviti dei precedenti profeti, in termini di pressante appello a cambiare lo stile di vita, espressione di un cuore cambiato dall’incontro con la misericordia di Dio.
Di lui il vangelo dice che è voce che grida e richiama ad un nuovo esodo, alla giustizia, ad un nuovo rapporto con Dio, amico dello sposo… (cfr. Giovanni 3, 22-30) che lo presenta come colui che può veramente rinnovare tutto. Lo indica ai suoi discepoli come l’Agnello di Dio, come colui che prende su di sé il peccato del mondo. La sua predicazione è una vera evangelizzazione di testimonianza: pagherà con la sua vita la sua fedeltà alla Verità.

GIUSEPPE
Poco ci dicono i Vangeli di lui, ma abbastanza per tratteggiarne un profilo anche per noi esemplare.
- Giuseppe è l’uomo che si interroga su ciò che gli sta capitando, attendo ai segni della presenza di Dio nella sua vita;
- è l’uomo libero e aperto al disegno di Dio, perché possa attuarsi nella sua vita;
- è l’uomo che non si scompone di fronte alle sorprese di Dio, ma vi aderisce lasciandosi guidare da lui (in 3 sogni, l’angelo suggerisce a Giuseppe il da farsi riguardo a Gesù. Cf. Matteo 1,16-25; 2,13-25 ss..; Luca 2,1-16; 2,41-52).

MARIA
A Maria, il popolo cristiano attribuisce gli atteggiamenti tipici del credente e in questo tempo liturgico dell’Avvento ci viene presentata (soprattutto nel ciclo C in cui si legge il vangelo di Luca e dal 17 dicembre) modello di vigilanza… perché nessuno, come Lei, ha sperimentato l’attesa della nascita del Messia, nel suo corpo per nove mesi (cf. Luca 1,26 – 2,52).
	Tuttavia è soprattutto l’attesa del cuore: in Maria ci ritroviamo tutti come umanità in attesa di salvezza e di liberazione. A Cana, alle nozze a cui è invitata con Gesù, lei darà voce a questa attesa: “Non hanno più vino” (cf. Gv 2, 3).
	Gli elementi liturgici che maggiormente emergono di Maria nell’Avvento sono la presenza e l’esemplarità.
	La festa dell’Immacolata (8 dicembre) va collocata, sentita e celebrata, in questa prospettiva, legata al mistero di Cristo (Lei preventivamente redenta) e quindi del suo Avvento.
Dal 17 al 24 dicembre la sua presenza ricorre continuamente, nelle letture bibliche e nelle preghiere: come Lei ha generato Gesù nel suo corpo, così oggi ancora la Chiesa Lo genera in tutti i credenti. 
La possiamo invocare con le espressioni stesse della liturgia: “Piena di Grazia, Benedetta fra le donne, Vergine e Sposa di Giuseppe, Serva del Signore. Donna nuova-nuova Eva, Figlia di Sion, Vergine del sì a Dio, Vergine dell’ascolto operoso”.

“Per questo l’Avvento si presenta come una scuola di spiritualità valida non soltanto per il tempo liturgico che rappresenta, ma per tutta l’era della storia che corre tra la Pentecoste e la Parusìa”.
(S. ROSSO, 1996)

SUGGERIMENTI PASTORALI

In questo “tempo” siamo chiamati a riprendere coscienza di essere per il mondo segno di speranza e di gioia in quanto noi stessi, come comunità, siamo frutto e annuncio della continua venuta del Signore. 
Se noi per primi abbiamo scoperto la presenza operosa del Signore nella nostra esistenza allora sarà più semplice impegnarci nei nostri doveri quotidiani ed essere attenti, in ogni circostanza, al fratello e alla sorella che ci passano accanto come una Sua continua visita.
A chi è appagato o non si aspetta più nulla dalla sua esistenza; a chi fosse deluso, disperato o anche solo sfiduciato il Signore “apre una strada nel deserto” (Isaia 43,19) affinché gli sia possibile aprire il suo cuore e abbattere ogni barriera e colmare ogni distanza tra sé e gli altri (cf Matteo 3,1ss.). 
Anzi sono proprio gli altri “la strada” da percorrere per “andare incontro al Signore che viene” e quindi l’Avvento risveglia in noi anche la “responsabilità” verso chi ci è affidato sia nella cura pastorale che educativa, nel nostro ambiente professionale o familiare… anche solo occasionale.
Così pure sarà più significativa, per noi e per tutti, un’esperienza filiale vissuta in fraternità e in una comunione comunitaria che è sempre in via di realizzazione e di compimento, ma già garantita dalla presenza del “Dio-con-noi”, l’Emmanuele.
È quindi un “tempo” per risvegliare in noi l’impulso missionario in un rinnovato impegno di evangelizzazione da concretizzare in proposte di catechesi per gli adulti.
Si può pensare soprattutto a chi è un po’ più ai margini della comunità su tematiche sempre significative dell’esistenza umana: la precarietà e il destino umano; la suggestione del tempo che “fugge” e il valore ambivalente dell’attimo presente; il desiderio di felicità e la seduzione dei beni terreni; l’anelito di eternità e la delusione di alcune scelte esistenziali…
Per la comunità è un pressante invito alla vigilante attesa nella preghiera assidua e nella carità operosa.
· È forse opportuno intensificare la Liturgia delle ore soprattutto a carattere vigiliare prima della celebrazione domenicale.
· Come pure rendere più costante la raccolta di generi alimentari per le famiglie indigenti.
· È sicuramente educativo proporre ai gruppi di catechesi la visita agli anziani con i ministri della comunione o qualche piccolo gesto di carità nello stesso gruppo finalizzato al sostegno dei progetti “ragazzi missionari” che saranno poi offerti nella liturgia della Epifania.
L’accoglienza premurosa e calorosa verso chi, all’inizio del nuovo anno pastorale, si avvicina per i sacramenti della iniziazione cristiana (in particolare i genitori che chiedono il Battesimo), le coppie per il sacramento del Matrimonio… dovrebbe caratterizzare l’impegno della comunità che vive questo primo tempo invernale sprigionando un calore umano ed evangelico in modo semplice e concreto. Le “figure bibliche di riferimento” prima illustrate ci offrono tanti spunti e suggestioni.
L’Avvento non conosce e non esprime le tinte di austerità della Quaresima, ma piuttosto la sobria letizia della famiglia cristiana che “converge” su Gesù nel duplice atteggiamento di evangelizzazione e di accoglienza, che richiamano il clima stagionale dell’aratura e della semina, anche con i tipici raccolti autunnali.
· Una Liturgia penitenziale potrebbe essere un’ottima apertura del tempo, culminando poi con le confessioni individuali in prossimità del Natale.
· La Liturgia eucaristica domenicale dovrebbe essere il momento in cui il percorso catechetico e l’impegno caritativo possono trovare il loro punto di arrivo e di ripartenza.
· La preghiera mariana, soprattutto nei giorni precedenti alla solennità dell’Immacolata, può essere più curata e arricchita anche nella stessa recita del Rosario con l’aiuto di Inni antichi e canti più liturgici e di autentico sapore biblico, invece di quelli purtroppo in uso nella tradizione popolare.
· I simboli anche importati, come le 4 candele della corona di avvento; il “calendario dell’avvento”, sono di aiuto: qui la fantasia non ha limiti, ma con un criterio di sobrietà e di buon gusto.
· La Novena del Natale va proposta ai più piccoli, magari davanti al presepe in chiesa o nelle loro case, come momento particolarmente significativo per una buona preparazione al Natività del Signore. Agli adulti sarebbe già di aiuto una solenne celebrazione dei Vespri con una accentuazione delle famose “Antifone O” utilizzate dall’odierna liturgia dal 17 dicembre come versetto nel canto al Vangelo e come antifone al Magnificat.
Mentre la comunità riscopre l’intimità a cui è chiamata in quanto convocata nell’ascolto della Parola (come Maria), interpellata ad una comunione più intima con il Signore, è da Lui stesso spronata a non cullarsi ma a vivere “decentrata” verso le “periferie esistenziali” tanto care al nostro papa Francesco. I cristiani vivono così proiettati verso gli uomini e le donne che tutti i giorni incontrano senza nessuna distinzione, testimoni di una “speranza affidabile” che non delude.
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LETTURA SEMICONTINUA DEL PROFETA ISAIA
NEL PERIODO LITURGICO DI AVVENTO E NATALE

Eucaristia		Ufficio Letture	Giorno
				1,1-18			Domenica 1
2,1-5			1,21-27. 2,1-5		lunedì 1 + domenica 1A
4,2-6			2,6-22; 4,2-6		martedì 1 (lunedì 1)
				5,1-7			mercoledì 1
7,10-14							20 dicembre domenica 4A
11,1-9							martedì 1+domenica 2A
				16,1-5; 7,4-8		giovedì 1
				19,16-25			venerdì 1
				21,6-12			sabato 1
				22,8b-23			Domenica 2
				24,1-18			lunedì 2
				24,19- 25,5		martedì 2
25,6-10							mercoledì 1
26,1-6							giovedì 1
				26,7-21			giovedì 2
				27,1-13			venerdì 2
				29,1-8			sabato 2
29,13-24							Domenica 3
29,17-24							venerdì 1
				30,27-33; 31,4-9	martedì3
				31,1-3; 32,1-8		mercoledì 3
				32,15- 33,6		giovedì 3
				33,7-24			venerdì 23
35,1-10							lunedì2+domenica 3A
40,1-11							martedì 2+Domenica2A
40,25-31							mercoledì 2
41,13-20							giovedì 2
42,1-18							6 gennaio e Battesimo
45,1-13							mercoledì 3 e 17 dicembre
46,1-13							18 dicembre
47,3b-15							19 dicembre
48,1-11							20 dicembre
48,17-19							venerdì2
49,1-9a							Battesimo
			48,12-21; 49,9b-13		21 dicembre
			49,14- 50,1			22 dicembre
			51,1-11				23 dicembre
			51,17- 52,2.7-10		24 dicembre
54,1-10							giovedì 3
56,1-3.6-8						venerdì 3
61,1-2.10-11						Domenica 3B
			61,1-11				7 gennaio
			62,1-12				8 gennaio
			63,7-19				9 gennaio
			63,19b- 64,11			10 gennaio
63,16-17. 64,1.3-8					Domenica 1B
			65,13-25				11 gennaio
			66,10-14.18-23		12 gennaio
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Preghiamo con la Liturgia

Padre,
Principio e Fine di tutto,
Tu ci hai nascosto il giorno e l’ora,
in cui il Cristo tuo Figlio, 
Signore e giudice della storia,
si manifesterà rivestito di potenza e splendore.

In quel giorno tremendo e glorioso
passerà il mondo presente
e sorgeranno cieli nuovi e terra nuova

Ora egli viene incontro a noi
in ogni persona e in ogni circostanza,
perché lo accogliamo nella fede,
e testimoniamo nell’amore
la beata speranza della sua presenza
nell’attesa del suo ultimo avvento.

Egli che fu annunziato da tutti i profeti,
Maria, la Vergine Madre l’attese
e lo portò in sé con ineffabile amore,
Giovanni proclamò la sua venuta
e lo indicò presente nel mondo.

Lo stesso Signore, che ci invita 
a preparare il suo Natale ci trovi 
vigilanti nella preghiera
operosi nella carità, 
esultanti nella lode.
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